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I dati sugli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (Millennium Development Goals o MDG, o più semplicemente Obiettivi del Millennio) delle Nazioni Unite

Fonte: http://www.un.org/millenniumgoals/reports.shtml
United Nations Millennium Development Goals Report 2011

Più di 10 anni sono passati da quando i leader mondiali hanno stabilito obiettivi e traguardi per liberare l'umanità dall’estrema povertà, dalla fame, dall'analfabetismo e dalle malattie (New York, settembre 2000). La Dichiarazione del Millennio e il quadro degli OSM per la responsabilità (Responsabilità) che ne deriva hanno ispirato gli sforzi di sviluppo e hanno contribuito a definire le priorità a livello mondiale e nazionale ed a concentrare l'azione successiva.

Obiettivo 1 Sradicare la povertà estrema e la fame
Dimezzare, tra il 1990 e il 2015, la percentuale di persone il cui reddito è inferiore a 1 dollaro al giorno.
Dimezzare, tra il 1990 e il 2015, la percentuale di persone che soffrono la fame.  
Agenzia internazionale di riferimento: La Banca mondiale e la FAO

Una crescita robusta nella prima metà del decennio ha ridotto il numero di persone nei Paesi in via di sviluppo che vivono con meno di 1,25 dollari al giorno da circa 1,8 miliardi nel 1990 a 1,4 miliardi nel 2005. Allo stesso tempo, il tasso di povertà relativa è scesa dal 46 per cento al 27 per cento. 

 La povertà relativa è un parametro che esprime la difficoltà nella fruizione di beni e servizi, riferita a persone o ad aree geografiche, in rapporto al livello economico medio di vita dell'ambiente o della nazione.

Questo livello è individuato attraverso il consumo pro-capite o il reddito medio, ovvero il valore medio del reddito per abitante, quindi, la quantità di denaro di cui ogni cittadino può disporre in media ogni anno e fa riferimento a una soglia convenzionale adottata internazionalmente che considera povera una famiglia di due persone adulte con un consumo inferiore a quello medio pro-capite nazionale. La povertà relativa si distingue dal concetto di povertà assoluta, che indica invece "l'incapacità di acquisire i beni e i servizi, necessari a raggiungere uno standard di vita minimo accettabile nel contesto di appartenenza"


A livello mondiale, un lavoratore  su cinque con la sua famiglia vive in condizioni di estrema povertà.

La percentuale di persone nei Paesi in via di sviluppo che soffrono la fame nel periodo 2005-2007 è rimasta stabile al 16 per cento, nonostante le forti riduzioni di estrema povertà. Va considerato comunque la crescita assoluta della popolazione

Quasi un quarto dei bambini sotto i cinque anni nei Paesi in via di sviluppo restano sottonutrite.

Obiettivo 2 Raggiungere l'istruzione primaria universale
Assicurare che, entro il 2015, i bambini del mondo, ragazzi e ragazze, siano in grado di completare un ciclo completo di istruzione primaria.
Agenzia internazionale di riferimento: UNESCO


Nei Paesi in via di sviluppo nel loro complesso, l'iscrizione alla scuola primaria è aumentata lentamente. Il rapporto di iscrizione netto è aumentato di 7 punti percentuali dal 1999, raggiungendo l’89 per cento nel 2009.
Essere poveri, donne o vivere in una zona di conflitto fa aumentare la probabilità che un bambino possa essere in futuro fuori dalla scuola.
Con un aumento di 18 punti percentuali tra il 1999 e il 2009, L’Africa sub-sahariana ha il miglior record di miglioramento, seguita da Asia meridionale e dal Nord Africa, che avevano rispettivamente  12 punti percentuali e 8 punti percentuali d’incremento.
 Al contrario, il rapporto di iscrizione netto è sceso dal 94 per cento al 93 per cento nel Caucaso e nell'Asia centrale. 
Il numero totale di bambini non scolarizzati è sceso da 106 a 67 milioni tra il 1999 e il 2009. Quasi la metà di questi bambini (32 milioni) è in Africa sub-sahariana, nonostante i notevoli sforzi della regione per accrescere la frequenza. Un quarto dei bambini non scolarizzati, circa 16 milioni, è in Asia meridionale.

Obiettivo 3 Promuovere la parità di genere e conferire potere e responsabilità alle donne
Eliminare le disparità di genere nell'istruzione primaria e secondaria, preferibilmente entro il 2005, e a tutti i livelli di istruzione entro il 2015.
Agenzia internazionale di riferimento: UNIFEM


Nei Paesi in via di sviluppo, 96 sono le ragazze che sono state iscritte alla scuola primaria e alla scuola secondaria per ogni 100 ragazzi nel 2009. Questo è un miglioramento significativo rispetto al 1999, quando i rapporti erano 91 e 88, rispettivamente.
Tuttavia, solo tre regioni del Caucaso e dell'Asia centrale, America Latina e Caraibi e Sud-Est asiatico, hanno raggiunto la parità di genere nell'istruzione primaria (come indice di parità di genere si indica il rapporto tra 97 e 103).
A livello mondiale, la percentuale di donne addette a lavori non agricoli  è aumentata dal 35 per cento nel 1990 a quasi il 40 per cento nel 2009.
Nonostante il numero crescente di donne parlamentari, l'obiettivo di una pari partecipazione di donne e uomini in politica è ancora lontana. Entro la fine di gennaio 2011, le donne occupavano 19,3 per cento dei seggi del parlamento in tutto il mondo.
La crescita dell'occupazione che si è verificato durante la ripresa nel 2010, in particolare nei Paesi in via di sviluppo, era più bassa per le donne che per gli uomini

Obiettivo 4  - Ridurre la mortalità infantile
Ridurre di due terzi, tra il 1990 e il 2015, il tasso di mortalità dei bambini sotto i 5 anni.

Agenzia internazionale di riferimento: UNICEF, WHO 

Progressi costanti sono stati compiuti nel ridurre la mortalità infantile. Globalmente, il tasso di mortalità dei bambini sotto i cinque anni è diminuito di un terzo, da 89 morti ogni 1000 nati vivi nel 1990 a 60 nel 2009. Tutte i Paesi, ad eccezione dell'Africa sub-sahariana, Asia del sud e Oceania, hanno visto una riduzione di almeno il 50 per cento. Nonostante la crescita della popolazione, il numero dei decessi di bambini sotto i cinque in tutto il mondo è diminuito da 12,4 milioni nel 1990 a 8,1 milioni nel 2009.
Il più grande successo si può riscontrare nel Nord Africa e in Asia orientale, dove la mortalità sotto i cinque anni è diminuita rispettivamente del 68 per cento e del 58 per cento
Obiettivo 5  Migliorare la salute materna
Ridurre di tre quarti, tra il 1990 e il 2015, il tasso di mortalità materna
Agenzia internazionale di riferimento: UNIFEM, UNDP, FAO, WHO

Nelle regioni in via di sviluppo nel suo complesso, il tasso di mortalità materna è diminuito del 34 per cento tra il 1990 e il 2008, da 440 morti materne ogni 100.000 nati vivi a 290 morti materne. Tuttavia, l’obiettivo del MDG è ancora lontano.
Decessi materni sono concentrati nell'Africa sub-sahariana e Asia meridionale, che insieme rappresentavano 87 per cento dei decessi di questo tipo a livello mondiale nel 2008.

Obiettivo 6 Combattere l'HIV / AIDS, la malaria e altre malattie
Arrestare entro il 2015, invertendo la tendenza, la diffusione dell’HIV/AIDS
Raggiungere entro il 2010 l’accesso universale alle cure contro l’HIV/AIDS per tutti coloro che ne hanno bisogno 
Arrestare entro il 2015, invertendo la tendenza, l'incidenza della malaria e delle altre principali malattie
Agenzia internazionale di riferimento: WHO, FAO


Le nuove infezioni da AIDS sono in calo, soprattutto in Africa sub-sahariana, ma le tendenze in alcune altre regioni sono preoccupanti.
Tra il 2001 e il 2009, il tasso di incidenza dell'HIV è diminuito costantemente, di quasi il 25 per cento in tutto il mondo. Tuttavia, questo progresso globale maschera notevoli differenze regionali. Il tasso di incidenza è sceso in modo significativo in Africa sub-sahariana e meridionale mentre è rimasto immutata in Asia Orientale, Europa Occidentale, Europa Centrale e del Nord America. La malattia è in aumento in Europa orientale e Asia centrale, dopo un calo iniziale nel primo semestre del decennio.
Nel 2009, circa 2,6 milioni di persone sono state contagiate da HIV. 
L'uso del preservativo per prevenire l'HIV è ancora pericolosamente basso in molti Paesi in via di sviluppo, soprattutto tra le donne.

Obiettivo 7 Assicurare la sostenibilità ambientale
Integrare i principi dello sviluppo sostenibile nelle politiche e nei programmi nazionali e invertire la perdita di risorse ambientali.
Agenzia internazionale di riferimento: UNITED NATION 

Le foreste stanno scomparendo rapidamente in Sud America e Africa, mentre l'Asia, guidata dalla Cina registra una situazione positiva netta. A livello globale, la perdita di foreste è diminuita da circa 16 milioni di ettari all'anno nel  decennio del 1990 a circa 13 milioni di ettari all'anno nel corso dell'ultimo decennio.

Nel 2008, ultimo anno per il quale sono disponibili dati globali, il biossido di carbonio (CO2) é continuato a crescere, raggiungendo 30,1 miliardi di tonnellate, con un incremento del 1,7 per cento rispetto all'anno precedente.
Il protocollo di Montreal è stato firmato non solo per aiutare a ripristinare lo strato di ozono, ma per frenare il cambiamento climatico. 
Le risorse globali marine continuano a diminuire.
I limiti per le risorse idriche sostenibili sono già stati superati in Asia occidentale e Nord Africa.

Il mondo probabilmente raggiungerà  l'obiettivo di mettere a disposizione acqua potabile per tutti, anche se più di 1 persona su 10 potrebbe essere ancora priva di accesso all'acqua nel 2015.
Oltre 2,6 miliardi di persone mancano ancora di servizi igienici adeguati.
La crescente urbanizzazione sta portando all’aumento delle baraccopoli.
Il numero dei residenti urbani che vivono negli slum in condizioni pessime è ora stimato a circa 828 milioni, rispetto a 657 milioni nel 1990 e 767 milioni nel 2000.

Obiettivo 8 Sviluppare una collaborazione (partnership) globale per lo sviluppo

Nel 2010, gli esborsi netti ammontano a 128,7 miliardi dollari, pari allo 0,32 per cento del reddito complessivo nazionale dei Paesi sviluppati. Questo è stato il più alto livello di un aiuto concreto e mai registrato, un incremento del 6,5 per cento in termini reali rispetto al 2009.

In collaborazione con il settore privato, si è cercato di far beneficiare i Paesi in via di sviluppo dei vantaggi delle nuove tecnologie, in particolare nel settore dell’informazione e delle comunicazioni.

Il mondo è sempre più interconnesso attraverso telefoni mobili, comunicazioni ad alta velocità.

Entro la fine del 2010, il 90 per cento degli abitanti del mondo sono stati connessi attraverso un segnale mobile e l’uso del cellulare. Il numero di abbonamenti a connessioni mobili di cellulari era cresciuto di circa 5,3 miliardi, tra cui circa 1 miliardo di abbonamenti a servizi 3G (terza generazione) e più di 2 miliardi di persone in tutto il mondo sono state connesse ad Internet, sempre attraverso l'accesso a banda larga.

La crescente domanda di servizi di informazione e comunicazione, insieme con i progressi tecnologici, la crescita delle infrastrutture e i prezzi in calo, stanno permettendo a sempre più persone in tutto il mondo di unirsi alla cosiddetta società dell'informazione.  Entro la fine del 2010, il livello di penetrazione dei cellulari  aveva raggiunto uno stimato 76 per cento, e quasi una persona su tre era online. Molti Paesi industrializzati stanno raggiungendo livelli di saturazione in abbonamenti di telefoni cellulari, con un livello medio di penetrazione del 116 per cento.
La crescita della telefonia mobile continua ad essere forte nei Paesi in via di sviluppo, dove la penetrazione del cellulare aveva raggiunto circa il 68 per cento alla fine del 2010. Reti mobili di cellulari stanno offrendo opportunità alternative di comunicazione alle regioni in precedenza non collegate. Nei Paesi meno sviluppati, ad esempio, la penetrazione della telefonia mobile cellulare è di circa il 30 per cento, rispetto al solo 1 per cento di penetrazione della linea telefonica fissa.
Le comunicazioni mobili non permettono soltanto di collegare le popolazioni rurali e isolate ai servizi vocali di base. Offrono anche applicazioni innovative riguardanti, ad esempio, le aree di business, sanità e istruzione, che possono contribuire al raggiungimento degli OSM.

Due terzi della popolazione mondiale non ha ancora ottenuto l'accesso a Internet.
In numeri assoluti, i Paesi sviluppati sono stati superati dai Paesi in via di sviluppo, che nel 2010 rappresentavano il 60 per cento degli utenti Internet in tutto il mondo, contro il 40 per cento nel 2005.
Connessioni ad alta velocità a Internet, ora più ampiamente disponibile, hanno applicazioni promettenti per lo sviluppo.

Alcune delle applicazioni più promettenti nei servizi dell'informazione e delle comunicazioni per lo sviluppo sono quelli che vengono forniti su reti ad alta velocità a banda larga. Molti  Paesi stanno introducendo una banda larga nazionale che  prevede di portare più persone online, ma le differenze principali di accesso a banda larga persistono.

Entro la fine del 2010, la penetrazione della banda larga fissa nei Paesi sviluppati è in media 24,6 per cento, contro il solo il 4,4 per cento nei Paesi in via di sviluppo. E gli abbonamenti alla banda larga fissa nei Paesi in via di sviluppo sono fortemente concentrati in pochi Paesi. Nella maggior parte dei Paesi meno sviluppati, il numero di abbonamenti alla banda larga fissa rimane molto bassa e servizi sono proibitivi.
La banda larga mobile ha cominciato a diventare una vera alternativa di accesso a banda larga fissa.
 Nel 2010, 143 Paesi offrivano servizi a banda larga mobile in commercio, rispetto a meno di 50 nel 2005. La domanda è destinata a crescere rapidamente nei prossimi anni, soprattutto nei Paesi in via di sviluppo e nelle regioni come l'Africa, dove sono limitate le  infrastrutture della rete fissa per l'utente  finale.
Due terzi degli abbonamenti alla banda larga mobile sono ancora nei Paesi sviluppati, dove, nel 2010, il livello di penetrazione ha superato il 50 per cento.
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La popolazione mondiale, per la metà-anno 2010, è stimata a 6.852.472.823.

Proiezioni future della popolazione mondiale:
dal sito http://geography.about.com/od/obtainpopulationdata/a/worldpopulation.htm
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Fonte: http://www.fao.org/docrep/013/i2050e/i2050e.pdf
LO STATO DELL’ALIMENTAZIONE E DELL'AGRICOLTURA 2011 - FAO

925 Milioni sono le persone sottonutrite nel 2010 (il 16% della popolazione dei Paesi in via di sviluppo)
La regione con il maggior numero di sottonutriti è l'Asia meridionale e la regione del  Pacifico, la più alta percentuale di sottonutriti rimangono nell'Africa sub-sahariana con il 30%.

Dal 2007 al 2009, una crisi dei prezzi alimentari seguita dalla crisi finanziaria e la recessione economica globale ha spinto il numero di persone affamate e denutrite nel mondo a livelli senza precedenti, raggiungendo un picco nel 2009 di oltre 1 miliardo.

Le donne rappresentano un contributo essenziale per l'agricoltura nei Paesi in via di sviluppo, ma i loro ruoli differiscono significativamente da regione a regione e stanno cambiando rapidamente in alcune zone. Le donne costituiscono, in media, il 43 per cento della forza lavoro agricola nei Paesi in via di sviluppo, che vanno dal 20 per cento in America Latina al 50 per cento in Asia orientale e sub-sahariana.

Le donne in agricoltura e nelle zone rurali delle varie regioni hanno in comune: meno accesso a risorse produttive e opportunità rispetto agli uomini.
Colmare il divario di genere nelle donne in agricoltura potrebbe aumentare la produttività nelle aziende del 20-30 per cento.

Circa 72 milioni di bambini in età scolare non frequentano la scuola. Oltre quattro su cinque di questi bambini vive in zone rurali. Il divario conoscenza e educazione  tra zone urbane e rurali è oggi il principale ostacolo al raggiungimento dell'istruzione primaria universale entro il 2015.

Fonte: www.efareport.unesco.org       

EFA, UNESCO, Flagship

La situazione dell’infanzia sta migliorando. La mortalità tra i bambini sotto i 5 anni, per esempio, è scesa da 12,5 milioni nel 1990 a 8,8 milioni nel 2008

 Nei Paesi in via di sviluppo, 195 milioni di bambini sotto i 5 anni, uno su tre soffre ancora di denutrizione, che causa danni irreparabili al loro sviluppo cognitivo e alla loro prospettiva educativa a lungo termine 

Nel 2008, 67 milioni di bambini non frequentavano la scuola.
Circa il 17% degli adulti nel mondo - 796 milioni di persone - non ha ancora una alfabetizzazione di base. Quasi due terzi sono donne.

La qualità dell'istruzione rimane molto bassa in molti Paesi
Circa un  1,9 milioni di insegnanti saranno necessari entro il 2015 per raggiungere l'istruzione primaria universale per tutti, più della metà degli analfabeti si trova in Africa sub-sahariana

Negli ultimi dieci anni precedenti il 2008, in trentacinque Paesi sono stati registrati dei conflitti armati, di cui 30 erano Paesi a basso o medio reddito. La durata media dei conflitti violenti in Paesi a basso reddito è stata di circa dodici anni

Nei Paesi poveri colpiti da conflitti, 28 milioni di bambini in età scolare non vanno a scuola - il 42% del totale mondiale. 
Ventuno Paesi in via di sviluppo stanno spendendo più in armi che in educazione primaria.
 

I sei obiettivi EFA:
1) la cura e l'educazione della prima infanzia: migliorare la salute, combattendo la fame

Circa 195 milioni di bambini sotto i 5 anni nei Paesi in via di sviluppo - un terzo del numero totale, soffrono di nanismo o di bassa altezza per la loro età, che è un segno di scarso stato nutrizionale

La crescita economica non è una panacea per la malnutrizione. Dalla metà degli anni Novanta (1990), l'India ha più che raddoppiato il reddito medio, mentre la malnutrizione è diminuita di soli pochi punti percentuali. Circa la metà dei bambini del paese è cronicamente malnutrita e sottopeso, la percentuale è quasi il doppio rispetto alla media sub-sahariana

L'istruzione materna è un vaccino altamente efficace contro rischi letali per la salute per i bambini.

2) l'istruzione primaria universale (UPE): sarà difficile raggiungere l’obiettivo
Entro il 2008, la cifra era scesa a 67 milioni di bambini fuori dalla scuola

Circa il 43% di bambini out-of-school vive nell'Africa sub-sahariana e un altro 27% in Asia meridionale e occidentale, e quasi la metà vive in soli 15 Paesi (Figura 3) Nigeria, Pakistan, India

Molti bambini iniziano la scuola, ma abbandonano prima di completare un intero ciclo primario. Nell'Africa sub-sahariana, circa 10 milioni di bambini ogni anno abbandonano la scuola primaria (dovuto a povertà e scarsa qualità dell'istruzione)

3) giovani e adulti: competenze per un mondo in rapido cambiamento

Il numero di adolescenti fuori dalla scuola è in calo, ma nel 2008 è ancora pari a circa 74 milioni nel mondo. Quasi uno studente su cinque nei Paesi OCSE non riesce ad ottenere un diploma di scuola secondaria superiore. Fattori di rischio del drop-out anticipato includono povertà, bassi livelli di istruzione dei genitori e lo stato di immigrato.

4) alfabetizzazione degli adulti: politiche non adeguate

Nel 2008, a poco meno di 796 milioni di adulti mancava un’alfabetizzazione di base - circa il 17% della popolazione degli adulti nel mondo. Quasi due terzi erano donne. La stragrande maggioranza di analfabeti vive in Asia meridionale e occidentale e in Africa sub-sahariana, anche gli Stati arabi hanno registrato alti livelli di analfabetismo tra gli adulti

Soli dieci Paesi rappresentano il 72% del numero totale di adulti analfabeti:
 283 milioni in India, 67 in Cina, 51 in Pakistan

5) parità e uguaglianza di genere: una rete di svantaggi da superare


Cinquantadue Paesi hanno registrato dei dati in cui il rapporto tra le ragazze e i ragazzi nella scuola primaria, come misurato dall'indice di parità di genere (GPI) è di 0,95 o inferiore,

 (L'indice di parità di genere (GPI) è un indice socioeconomico di solito destinato a misurare il relativo accesso all'istruzione di maschi e femmine). Nella sua forma più semplice, è calcolato come il quoziente fra il numero di femmine per il numero di maschi iscritti in una dato stadio di istruzione (primaria, secondaria, etc,) 
Questo indice in 26 Paesi  è meno di 0,90. In Afghanistan ci sono 66 ragazze iscritte per ogni 100 ragazzi e in Somalia solo 55 ragazze iscritte ogni 100 ragazzi iscritti. Per raggiungere la parità tra i sessi a livello di scuola primaria nel 2008 nel mondo, occorreva che altri 3,6 milioni di ragazze avrebbero dovuto essere iscritte a scuola. 
La disparità inizia con l’iscrizione alla classe prima della scuola primaria. 
La percentuale della popolazione in età scolare, gli iscritti al primo livello di istruzione elementare, è di102% per i ragazzi e di 89% per le ragazze (Questa percentuale è anche conosciuto con il nome  Apparent Intake Rate)
Le donne povere delle aree rurali ricevono in media un solo anno di istruzione, mentre le donne benestanti in città ricevono in media nove anni di istruzione.
 
6) La qualità dell'istruzione: le disuguaglianze ostacolano i progressi  

Il test di un sistema educativo consiste nel verificare se adempie il suo scopo fondamentale che è quello di dotare i giovani con le competenze necessarie per sviluppare un sostentamento sicuro e per partecipare alla vita sociale, economica e politica. Molti Paesi stanno fallendo il test e troppi studenti abbandonano la scuola senza acquisire un’alfabetizzazione di base e le competenze matematiche minime.

Nel complesso gli aiuti all'istruzione di base sono quasi raddoppiati rispetto al 2000.
Il conflitto armato è il maggior ostacolo al raggiungimento degli obiettivi dell’educazione per tutti. 48 conflitti sono stati registrati tra il 1999 e il 2008 in trentacinque Paesi. L'uso dei bambini soldato è segnalato in ventiquattro Paesi.

Fonte: http://www.unctad.org/en/docs/ier2010_embargo2010_en.pdf
The Information Economy Report 2010. UNITED NATIONS
 Per la prima volta, ci sono delle opportunità reali per gli abitanti di luoghi remoti in Paesi a basso reddito di essere collegati tramite le TIC.
Gli agricoltori, pescatori e imprenditori nelle aree urbane stanno rapidamente adottando i telefoni cellulari come strumento chiave per far avanzare le loro attività commerciali, e i poveri stanno trovando nuovi mezzi di sussistenza in questa tendenza.
Il maggior numero di persone che vivono con meno di 1,25 dollari al giorno sono in Asia, seguita dall'Africa. In termini relativi, tuttavia, l'incidenza della povertà è più alta in Africa sub-sahariana, dove più della metà della popolazione è al di sotto della soglia di povertà.

Dopo radio o televisore, il dispositivo più probabile che si trova in famiglie povere è il telefono cellulare.
Secondo i dati della International Telecommunication Union (ITU), la media di penetrazione dei telefonini è pari a 68 abbonamenti ogni 100 abitanti alla fine del 2009. Si prevede che il numero totale di abbonamenti ai telefonini mobili raggiungerà 5.000 milioni nel 2010. La penetrazione nelle economie sviluppate e di transizione supera ormai 100 abbonamenti ogni 100 abitanti, mentre nei Paesi in via di sviluppo è pari a 58.

La moneta elettronica è di vitale importanza per gli imprenditori che operano in luoghi con limitato accesso ai servizi bancari.

L'uso dei Personal computer (PC) in Paesi a basso reddito è estremamente basso e praticamente trascurabile nelle zone rurali. 
Ad esempio, in Azerbaijan, Egitto, Giordania, Lesotho e Messico, meno di 1 su 10 micro-imprese utilizza Internet, e meno di 1 su 25 ha una presenza sul web nel caso di abbonamento a banda larga.

Allo stesso tempo, l'uso di telefoni cellulari per accedere ad Internet sta crescendo rapidamente e possono finalmente diventare più diffusi nei Paesi in via di sviluppo che nei Paesi sviluppati.

Le tariffe d'utilizzo più convenienti possono essere registrate in Asia meridionale. L’India, per esempio, offre le più basse tariffe a prezzo "prepagato". I costi di attivazione in India (così come in altre nazioni asiatiche del sud) sono tra i più bassi del mondo e le tasse di servizio sono di gran lunga inferiori a quelli di molti altri Paesi in via di sviluppo. L'India è stata anche un pioniere nella riduzione dei costi operativi e i costi d’investimento contribuendo così a ridurre i prezzi finali. I ricavi sono generati utilizzando tariffe basse ma ad alto volume. Di conseguenza, un utente indiano trascorre molto più tempo a parlare al cellulare del suo / sua controparte in molti altri Paesi in via di sviluppo.

Alcune attività nel settore informale legate alle TIC possono avere effetti negativi sulle condizioni di vita dei poveri. Ciò vale, ad esempio, per le attività derivanti dal fenomeno chiamato e-waste, i dispositivi obsoleti vengono inviati in Paesi a basso reddito per il riciclaggio.
Ci sono barriere relativamente basse all'ingresso di  persone con limitate competenze ed abilità alla partecipazione in  attività svolte in questo settore.
La  semplice attività di vendita di schede per telefonini può generare posti di lavoro e in genere può essere condotta da persone con poche competenze e capacità formali.
Molte persone che gestiscono microimprese a basso reddito, non sono in grado di leggere o scrivere.

Fonte: http://www.unesco.org/education/efa/know_sharing/flagship_initiatives/index.shtml
EFA iniziative faro
Un'iniziativa faro (partenariato) EFA è un insieme strutturato di attività svolte dai partner volontari, sotto la guida di uno o più agenzie specializzate delle Nazioni Unite e ONG, che cerca di affrontare una sfida specifica nel raggiungimento degli obiettivi EFA.

I nove partenariati sono:
  HIV / AIDS & Educazione       
  Prima infanzia
  Persone con disabilità
  Le popolazioni rurali
 Emergenza e di crisi
  FRESH - Focalizzare le risorse sulla nutrizione e sulla salute nelle scuole
  Insegnanti
  Ragazze
  Alfabetizzazione

http://www.ifad.org/rpr2011/report/e/overview.pdf
Il Fondo Internazionale per lo Sviluppo Agricolo (IFAD)
Rapporto Povertà Rurale 2011

http://www.wfp.org/ 
Programma Alimentare Mondiale (PAM)
Source: http://www.e-agriculture.org/international-womens-day-2012-connecting-girls-inspiring-futures
International Women's Day 2012: Connecting Girls, Inspiring Futures
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March 2012, e-Agriculture celebrates the important role that rural women play in the livelihoods of their communities and in agriculture, and the opportunities that Information and Communication Technologies (ICTs) present for them.

About 50% of the agricultural labour force in the developing countries are women, while 60% of the people living in chronic hunger in the world, are also women and girls.
 

The less educated and the younger a woman is, the less empowered in agriculture she is likely to be, according to the recently published Women's Empowerment in Agriculture Index. 

 

Problems that women in agriculture face include: limited access to information, lack of opportunities in community leadership, land ownership, insufficient control over use of income, over time use, over productive resources and agricultural production.

 

Information and communication technologies can help to bridge the knowledge gap, improve access to applicable information, and free up time for more productive endeavours.

SOME FACTS TO THINK ABOUT: (Source UNWOMEN)
 If women had the same access to productive resources as men, they could increase yields on their farms by 20–30 percent, lifting 100-150 million people out of hunger (FAO, SOFA, 2011).

 

 Gender inequality is a major cause and effect of hunger and poverty. It is estimated that 60 percent of chronically hungry people are women and girls (WFP Gender Policy and Strategy).

 

 Only 5% of aid directed to the agricultural sector specifically focused on gender equality (OECD, The Development Co-operation Report 2011)

 

 Equal access to resources will raise total agricultural output in developing countries by 2.5–4 percent, thereby contributing to both food security and economic growth (FAO, SOFA, 2011).

 

Equal access to information is part of having equal access to resources for agriculture. Understanding gender issues is essential to successful ICT for agriculture programmes and policies.

 

Members of the e-Agriculture Community are sharing their experiences and stories from all over the world about how women are using ICTs in agriculture. You will find some of these stories below! We invite you toshare your stories, tell us about your work, and how women are benefiting from the use of ICTs in agriculture!

Fonte: http://www.irinnews.org/Report/95015/AFRICA-Challenging-the-urbanization-myths
IRIN - humanitarian news and analysis
AFRICA: Challenging the urbanization myths
LONDON, 6 March 2012 (IRIN) - Africa's cities are growing at a frightening rate, as people flood from the countryside to the towns... It is a commonly held view, but a London-based academic, Deborah Potts, has been challenging this received wisdom, asserting that it is based on flawed data, and the rate of urbanization is much lower than people assume. 

Potts, a reader in human geography at King's College London, says she first began to have doubts in the mid-1980s, when she was working in Zimbabwe. "We interviewed 1,000 migrants," she told IRIN, "and the majority said they would stay in town for a time, but they would leave at some point in the future because they wouldn't be able to afford to stay. There's no security net in town. If they got sick, got old, lost their job, they would have to go back to the rural areas." 

Then came the 1990 census data from Zambia - admittedly an extreme case - where the slump in copper prices meant the number of people living in towns had actually shrunk, and fell again in 2000. Meanwhile, French researchers working in the Ivory Coast were finding the same pattern there. Potts says: "Real urban incomes were dropping like a stone because of the oil crisis and structural adjustment programmes. It's like what is happening now in Greece, but that's a picnic compared with what was happening in Africa." 

But people were slow to spot the changing trend because of problems with the data. The UN collects and publishes population data, but the economic crisis also affected the expensive business of conducting and publishing national censuses. Where census data was not available, the UN used projections, and based its model on the early decades after independence when urban populations in Africa were indeed growing very fast. By the time good data did become available, some of the urban population figures were found to be way too high. 

In a paper for the Africa Research Institute, Potts cites figures for the level of urbanization given by the UN Human Settlements Programme (UN-Habitat). In 2001, it estimated that Kenya was 34 percent urban; by 2010 that estimate had been revised downward to 22 percent. She says that the urbanization levels were cut in 11 countries in sub-Saharan Africa, with Tanzania, Mauritania and Senegal also showing particularly significant falls. 

Nobody is suggesting that Africa's towns and cities are actually shrinking. The urban population continues to grow, but so does the population in the countryside. There is still an overall move towards urban life, but it is a slow drift, not a tidal wave. 

Potts' complaint is that even though the figures are now available, analysts - even in UN-Habitat - are slow to change their assumptions. That message is not always well received. "People sometimes get quite cross," she says. "They say it can't be so, that the city authorities have told them. But in my experience city authorities don't usually have good statistics and in nine cases out of 10 they grossly overestimate their populations for political reasons." 

Vital statistics 

Claire Melamed, who heads the Growth, Poverty and Inequality Programme at the UK Overseas Development Institute, told IRIN: "Somehow investing in data is never the highest priority. But it's not a luxury - it's the absolute bedrock of making good policy. There are concrete implications about how you deliver the services people need and want. If the majority is urban, how you deliver those services will look very different from when the majority is rural and very spread out." 

Eduardo Moreno, head of the Cities Programme at UN-Habitat, says revisiting and, if necessary, revising earlier projections is part of its work. But he makes the point that Africa is still becoming more urban. "If we take only Africa," he told IRIN, "It is very clear that urbanization is slowing down, and African cities are not growing as fast as they were 10 or 15 years ago. But when you compare it with Asia or Latin America, Africa is still experiencing the highest rate of urbanization of all the developing world." 

Melamed agrees that the revision is only a change of degree, though she makes the point that in either case, Africa is still a predominantly rural society. But it does challenge assumptions about how society is changing, when these had been based on the idea of very rapid urbanization. That includes political assumptions. "As we have seen in North Africa and the Middle East, young, better educated urban populations behave very differently from rural populations. When people become more urban, the political consequences of not giving them what they want are potentially much more serious." 

Moreno says a more gradual rate of urbanization is not necessarily the blessing that governments may assume. "Several African countries have not yet understood that urbanization is a very positive thing," he says. "Some may like to keep their populations in the rural areas because they associate urbanization with poverty and other negative aspects. But no country in history has been lifted out of poverty by remaining rural. 

"We asked African governments if they wanted to stop urbanization and the majority of them said yes. But if you think of China, [its] five-year plans say that urbanization is the driver of development. So if some countries are deliberately trying to reduce their rate of urbanization, they are adopting the wrong policies." 
 [This report does not necessarily reflect the views of the United Nations]

Fonte: http://www.ifad.org/media/events/2012/women.htm 

International Women’s Day 2012: Equality begins at home for rural girls and women

ROME, Italy, 5 March 2012 – As the world marks International Women’s Day this week, IFAD and its partners are pursuing new ways to advance the fundamental rights of poor rural girls and women at the household level. 

In the past, rural development organizations and programmes have generally promoted change – including women’s empowerment – on a community-wide basis. The theory was that expanding smallholders’ access to markets or new technologies, for example, would ultimately benefit everyone in a given locality. 

In many cases, however, the reality is that women in smallholder farming households have little or no control over the land they cultivate or the income they generate. 

Household-based strategies address this reality. Through regular home visits and mentoring, they help families learn how to plan their livelihoods together. Household members then have an opportunity to jointly improve their food security, raise their income and share in the benefits of their labour, regardless of gender.

Essential to success
Household outreach and mentoring are relatively new interventions in the smallholder agricultural sector. Still, they are essential to the success of IFAD’s mission, according to Clare Bishop-Sambrook of the agency’s Policy and Technical Advisory Division. 

“IFAD has set a target to lift 80 million people out of poverty by 2015,”she said. “To meet that target, we have to take the gender dimensions into account.”

Besides advancing women’s rights and economic justice, added Bishop-Sambrook, rural gender equality is good for agricultural production. When women are able to make household decisions and can look forward to reaping greater rewards, she said, they are motivated to improve the yield and quality of their harvests. When men share household resources and get more involved in daily tasks, including child-rearing, old barriers to productivity and food security start to break down.

“If you’re a woman who hasn’t been sharing in the benefits, there’s little incentive to do the extra work,” noted Bishop-Sambrook. “But when you change the dynamics in the household, women begin to believe they have a future.”

Envisioning a better future
Two initiatives in Uganda have been at the forefront of the household-based approach to alleviating poverty and promoting sustainable rural development. Both focus on the poorest and most vulnerable families in agricultural communities.

In the IFAD-supported District Livelihoods Support Programme, locally recruited and trained mentors visit family farms to help women and men share both their work and their income more equally. Similarly, in the Women’s Empowerment Mainstreaming and Networking (WEMAN) pilot project, rural household members of both genders learn to envision and work toward a future in which all of their basic needs are fulfilled.

Implemented by the Netherlands-based NGO Oxfam Novib with support from IFAD, the latter project has developed a process known as the Gender Action Learning System – or GALS – to foster social transformation. In community-led GALS workshops, women and men farmers use flip charts to visually diagram their vision for constructive changes in the division of labour, land ownership and other critical aspects of their livelihoods. Then they work together to realize those changes. 

Gains for women, and men
These approaches have resulted in concrete gains for the women involved. Besides strengthened self-esteem, many of them now have more secure control over land and resources, greater involvement in decisions about income and expenditure, and increased access to rural financial services.

Teresa Kulabirahi, a member of a coffee cooperative in western Uganda, recalled that her husband used to take control of the money she made from selling her coffee crop. “Since we have started working together, I feel more comfortable,” she said. “Now we discuss together around the table what to do with the money. Now I can spend some of the income myself.”

Kulabirahi’s husband is among the men whose attitudes have changed, notably on the question of land ownership, as a result of household mentoring. In fact, he has agreed to certify his wife as co-owner of the family farm. 

“What encourages me to change the land agreement is to think that if I die, my wife and children would find it difficult to claim the land,” he explained. “I am trying to convince other men and neighbours to do the same.” 

Critical mass
Improved gender relations at the household level have also resulted in demonstrable community-wide benefits. For instance, in target areas covered by the WEMAN project, there has been a marked improvement in the production and quality of coffee. Previously, household conflicts often led both women and men to pick unripe coffee beans and sell them prematurely at inferior prices.

At the same time, rates of gender-based violence – often associated with arguments over family resources – have reportedly fallen. Alcohol consumption, a major drain on household funds, has decreased as well.

IFAD is now working to replicate these good practices, and results, in its funded projects in other places, including Malawi, Nigeria, Rwanda and Zambia. The challenge will be to expand such efforts so that they reach a critical mass in regions with the greatest food-security deficits and the worst rural poverty. 

For her part, IFAD’s Clare Bishop-Sambrook firmly believes it’s a challenge that must be met. “Unless we do this,” she said, “nothing will really change.”

